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Mentre i brigatisti rossi rivendicano l'agguato di Sampierdarena si avvia a conclusione il processo dell'Aquila 

Messaggio Br a Genova 
sui due CC assassinati 

I terroristi ammettono per la prima volta di essere « ac­
cerchiati » - Nuove ingiurie alla memoria di Guido Rossa 

Dalla nostra redazione -
GENOVA — Dopo la telefonata, il volantino. 
Tutto secondo la regola. Con due facciate fit­
tamente dattiloscritte, fatte ritrovare ai re 
dattori del « Corriere Mercantile », le BR 
hanno ieri ufficialmente rivendicato gli as-
sassinii dei carabinieri Vittorio Battaglini e 
Mario Tosa. Il linguaggio è quello di sempre: 
« Mercoledì 21 novembre 1979 — esordisce il 
comunicato — un nucleo armato delle Brigate 
rosse ha attaccato e annientato una pattuglia 
del nucleo radiomobile della compagnia di 
Sampierdarena adibito a controllo e repres­
sione del territorio compreso tra Sampierda­
rena, il ponente cittadino e la Valpolceve-
ra... ». Più o meno le stesse parole pronun­
ciate dall'anonimo telefonista poche ore dopo 
la strage: <r attaccato e annientato... ». 

In questo modo le BR definiscono l'ucci­
sione di due uomini alle spalle. Identica anche 
la firma: «colonna Francesco Berardi ». dal 
nome del « postino delle BR » arrestato al 
l'ftalsider perché sorpreso mentre diffondeva 
volantini del gruppo terrorista. Come si ricor­
derà, al processo contro Berardi. reo confesso. 
testimoniò il compagno Guido Rossa che per 
questo venne vilmente assassinato il 29 gen­
naio di quest'anno. Poche settimane fa. in­
fine. Berardi si è suicidato nel carcere di 
Cuneo nel quale era rinchiuso. 

Le due pagine di quest'ultimo volantino del­
le BR sono, in pratica, una lunga sequela 
di minacce di morte: alla « borghesia impe­
rialista ». alla magistratura, ai carabinieri 
e. naturalmente, ai militanti comunisti defi­
niti « collaborazionisti berlingueriani ». <t Tutti 
possono essere certi — afferma il comuni­
cato — che se i carabinieri hanno comin­
ciato a pagare un acconto, altri e in specifico 
i giudici, i killer della stampa, di qualunque 
etichetta, dovranno duramente pagare per il 
loro lurido operato. Per quanto riguarda i 

berlingueriani, complici morali e materiali 
dell'assassinio del compagno Berardi, ricor­
diamo loro che per noi la morte del mente­
catto Guido Rossa non ha chiuso il capitolo ». 

E" un brano significativo. Ancora una volta. 
con truculento linguaggio, le BR sentono il 
Disogno di inguiriare il compagno Guido Rossa. 
da loro ucciso a tradimento mentre usciva di 
casa per recarsi al lavoro. Oggi lo chiamano 
« mentecatto », ieri l'avevano definito « spia », 
« delatore ». Un rabbioso rincorrersi di insulti 
che chiaramente dimostra quanto continui a 
pesare quella morte, quell'assassinio infame. 
E quanto meschino sia. per contro, il tenta­
tivo di « beatificare » un personaggio di se-
cond'ordine — un povero strumento usato dal 
terrorismo per la bassa manovalanza — quale 
il « postino » Francesco Berardi, suicidatosi 
in carcere dopo aver fornito alla magistra­
tura elementi utili ad individuare alcuni tra 
gli « irregolari » nelle file delle BR genovesi. 

L'analisi politica appare pressoché assente 
dal lungo comunicato, se si esclude una som­
maria analisi del « progetto di ristruttura­
zione imperialista » da combattere, ovviamen­
te. attraverso la pratica dell'i isolamento e 
dell'espulsione » — leggi minacce e omicidi — 
dei berlingueriani dai quartieri e dai posti 
di lavoro. - -

Un obiettivo che tuttavia — sia pur impli­
citamente — i terroristi devono riconoscere 
di difficile realizzazione se nella parte finale 
del volantino sono costretti a fare appello 
alle sedicenti « forze rivoluzionarie » per « ac­
cerchiare gli accerchiatori ». Segno evidente 
che. al di là dei deliranti proclami e degli 
appelli al popolo, le BR avvertono oggi lutto 
il peso del disprezzo delle masse. Un disprezzo 
al quale possono rispondere solo con l'uso 
della cieca violenza omicida. Da sempre, del 
resto, è questo il loro unico «argomento». 
Non sanno dire altro. 

Ancora una condanna per Curdo e soci 

TORINO — E' durato mezz'ora giusta il 
processo di appello contro Renato Curdo 
e Alberto Franceschini (assenti) accusati 
di apologia di reato per aver definito l'as­
sassinio di Aldo Moro «un atto di giustì­
zia rivoluzionaria » e «il più alto atto di 
umanità possibile in questa società divisa 
in classi ». Queste affermazioni furono fat­
te all'udienza del 10 maggio del processo 
dell'anno scorso contro le «Brigate rosse». 
e il 18 maggio i due furono giudicati per 
direttissima e condannati a un anno e mez­
zo di carcere. 

Ieri la l i Corte d'Appello ha confermato 
la sentenza, dopo essere stata un quarto 
d'ora in camera • di consiglio. Nel primo 
quarto d'ora dell'udienza, il presidente Mar 
carino aveva letto i capi d'accusa, il PG 
Caccia aveva chiesto la conferma della pena 
gli avvocati d'ufficio Porno e Simonetti si 
erano richiamati ai motivi di appello. I due 
imputati hanno rinunciato a comparire, co 
inimicando la loro decisione all'ufficio ma 
tri cola delle Nuove che l'ha trasmessa al 
tribunale unitamente ad una lettera di . 
Franceschini nella quale c'era scritto che 

venivano revocati gli avvocati di fiducia. 
L'udienza si è tenuta nell'ex caserma La-

marmora, dove domani comincerà il pro­
cesso di appello contro Curcio. Franceschini 
e altri 29 imputati giudicati nella primavera 
dello scorso anno per appartenenza a banda 
armata (cioè le Brigate rosse) e per i se­
questri Labate. Amerio e Sossi e altri nu­
merosi reati. 

Mentre l'udienza era alle ultime battute, 
in piazza Adriano, alle 16. agenti della PS 
hanno arrestato tre giovani che erano a 
bordo di una «e 124 ». I tre erano stati fer­
mati nell'ambito dei rigorosi controlli, ed 
uno è stato trovato in possesso di una Be-
retta 7.65 caricata con otto proiettili e la 
matricola lunata. 

In questura sono stati identificati per 
Bruno e Franco Marceddu. di 22 e 25 anni. 
e Felice Conte. 23 anni, provenienti da Bra. 
pregiudicati per reati comuni. Dalle prime 
indagini sembra escluso che t tre fossero 
in procinto di compiere un attentato. 
NELLA FOTO - Un agente davanti alla 
caserma Lamarmora con le protezioni in 
dotazione. 

Studente 
lavoratore 
ucciso da 
overdose 

TORINO — Damiano Ester. 
20 anni era uno studente-la­
voratore. di origine Calabre; 
se. a Tonno da tre anni as­
sieme al «rateilo Bruno, ar 
chitetto. e alla sorella Anna 
Maria, impiegata. 

Lo hanno trovato morto ie­
ri mattina nel bagno al pri 
mo piano del collegio umver 
sitario di via Principe Ame 
deo 48. stroncato da una do­
se di emina, molto probabil 
mente tagliata con qualche 
altra soatcìn/a. 

Era li da venerdì sera e 
nessuno si e "ai-corto di nulla. 
l'ino a i'ìri. quando le donne 
delle pulizie, non riuscendo 
ad . aprire la porta hanno 
chiamato un fabbro. Erano le 
8-30. Sul davanzale della fi­
nestra del gabinetto c'erano 
una siringa, un laccio emo­
statico, un cucchiaio e una 
bustina vuota. < Non c'è 
niente da fare. E* morto" da 
almeno 48 ore», ha detto il 
medico del collegio, dottor 
Leo Falliano. 

Damiano abitava iasieme al 
fratello in un appartamento 
dal quarto piano di via Ber 
tholet 14, al collegio ci an­
dava per mangiare alla men­
sa e scambiare quattro chiac­
chiere' con i molti amici che 
vivono lì. Ne aveva parecchi 
perché, per un anno ' anche 
lui ha avuto una cameretta 
in via Principe Amedeo. 

Estradato 
l'uomo che 

dice dì sapere 
tutto su Varìsco 

ROMA — Alfredo Bianchi, fi 
pregiudicato detenuto in Au­
stria che sostiene di.sapere 
molte cose sull'omicidio del 
colonnello dei carabinieri An 
tonto Varìsco. verrà, defini­
tivamente estradato in Italia. 

La nostra ambasciata a 
Vienna ha ufficialmente co­
municato al ministero di 
Grazia e giustizia che l'Au­
stria ha concesso l'estradizio­
ne e che il detenuto verrà 
fatto rientrare non appena 
avrà scontato parte della pe 
na inflittagli dalla magistra­
tura austriaca per i furti 
commessi in quel paese. « Il 
che vuol dire — si fa osser­
vare al ministero — che 
Bianchi giungerà in Italia 
molto presto». Da noi il pre­
giudicato deve rispondere 
dell'accusa di concorso in 
sequestro di persona. 

Dieci giorni fa il procura­
tore capo della Repubblica, 
De Matteo, e il sostituto 
procuratore della Repubbli­
ca, Mauro, si sono recati a 
Vienna per interrogare il de­
tenuto. Sull'esito dell'inter­
rogatorio si è saputo solo 
che Bianchi avrebbe dato in­
dicazioni « utili » sulle quali 
sono - in corso indagini <a-
vrebbe fornito notizie su un 
eventuale ruolo della mala­
vita comune nell'omicidio ri­
vendicato poi dalle BR). Il 
colonnello Varisco venne uc­
ciso la mattina del 13 lu 
gì io scorso. 

Ritratta la 
« superteste » 

del delitto 
Tartaglione 

ANCONA — Anche se non 
è stato annunciato ufficial­
mente. si sa per certo che 
Sabina Pellegrini, la «super-
teste » sull'omicidio del ma 
gistrato romano Girolamo 
Tartaglione e in generale 
contro la colonna marchi­
giana delle «brigate rosse». 
ha ritrattato tutto. «Sabina 

— ha detto la sorella Su­
sanna. che vive a Roma co­
me ragazza "alla pari" — 
ha ritrattato tutto, o qua­
si» Proprio per la test ima 
nianza della giovane sono 
stati accusati dell'omicidio 
del magistrato, rivendicato 
dalle «brigate rosse». Lu­
cia Reggiani e Ivo Liverani. 
I due giovani, trasferiti nel­
le carceri di Roma per es­
sere a disposizione dei ma­
gistrati che indagano sul de­
litto Tartaglione, si sono 
sempre professati innocenti. 
Sulla ritrattazione di Sabi­
na Pellegrini il sostituto pro­
curatore della Repubblica di 
Ancona. Vincenzo d'Aprile, 
ha detto: «Non confermo, 
né smentisco». 

Le accuse contro Lucia 
Reggiani e il suo fidanzato 
sarebbero state ritrattate 
dalla « superteste » venerdì 
scorso, nel corso del secon­
do interrogatorio della «su­
perteste» avvenuto nel car­
cere di Urbino, alla presen­
za del suo ultimo difensore. 
l'avvocato Giacomo Vettori. 
La Pellegrini aveva cambia­
to difensore per ben tre 
volte, 

Due ergastoli chiesti dal PM 
per i terroristi di Patrica 

Dodici anni per Sebregondi: nei suoi confronti c'è l'accusa di partecipazione a banda armata - Il 
Presidente vieta la lettura del « comunicato n. 3 » - Oggi i giudici entrano in camera di consiglio 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA - La pubblica ac­
cusa chiede: carcere a vita 
per Nicola Valentino e Rosa­
ria Biondi, 12 anni e mezzo 
per Paolo Ceriani Sebregon­
di. I primi due hanno sicura­
mente ucciso a Patrica, dice 
il PM, mentre per Sebregon­
di « tecnicamente non c'è pro­
va certa »; resta solo l'accu­
sa di « banda armata », con le 
aggravanti. Entro oggi la sen­
tenza della giuria popolare: 
otto uomini, tutti intorno ai 
50 anni, dopo aver ascoltato 
la voce degli avvocati difen­
sori si chiuderanno in una 
stanza con i due giudici toga­
ti per decidere. 

Il gabbione è vuoto quando 
il PM Carlo Piccininni chie­
de i due ergastoli e la con­
danna a 12 anni e mezzo. Va­
lentino e la Biondi hanno vo­
luto lasciare l'aula all'inizio 
della udienza, dopo che il 
presidente aveva impedito la 
lettura di un « comunicato 
n. 3 ». Stavolta si è opposto 
perché « il processo è entrato 
nella fase della discussione ». 
gli imputati hanno già potu­
to parlare quanto hanno vo­
luto e. anche minacciare, fin­
ché la parola spettava a loro. 

Ora tocca al PM. Piccinin­
ni si esprime in modo sem­
plice e chiaro, alla retorica 
sostituisce una logica asciut­
ta e stringata. Fa parlare 1 
fatti. Parla di quella «125» 
con tre uomini fermi dietro 
un incrocio, ad attendere le 
vittime. Precisa un particola­
re poco conosciuto: la « 128 ». 
con cui ogni mattina Giusep­
pe Pagliei e Luciano Rossi 
andavano a prendere il prò 
curatore di Frosinone. Fede­
le Calvosa. era stata seguita 
da quando era uscita dal ga­
rage del locale penitenziario. 
dove veniva abitualmente cu­
stodita. « Una persona del po­
sto — osserva il PM — ha 
sicuramente guidato gli -as­
sassini ». Ma il volto di questo 
terrorista è - rimasto scono­
sciuto. 

PiccininnL riprende con i 
fatti,. Roberto Capoqp (che 
era stato visto il-giorno pri­
ma sul luogo: una « prova 
generale ») viene colpito per 
errore dai complici, che lo 
abbandonano in un bosco, a 
bordo della * 125 ». Il suo no­
me ha dietro una storia, quel­
la di tre giovani che sul fi­
nire degli studi universitari 
lasciano le famiglie ad Avel­
lino per cominciare a Napo­
li una vita da semi-clande­
stini. Reduci da Potere ope­
raio. dopo una breve attivi­
tà «ufficiale» nelle file dell' 
autonomia, non si fanno ve­
dere neppure alle manifesta­
zioni. Vanno a vivere insieme 
in un appartamento in via 
Santi Filippo e Giacomo, un 
recapito tenuto nascosto 

II nome di Capone, ricorda 
allora il PM. porta subito a 
Rosaria Biondi (sua fidanza­
ta da sei anni) e a Nicola 
Valentino, gli altri due semi­
clandestini. 1 genitori credo­
no che i due siano a Napoli 
per motivi di studio e di la­
voro. non sanno che per le 
loro mani da tempo passano 
forti somme di denaro di o-
scura provenienza. 

A casa della Biondi, ad 
Avellino, viene scoperto un 
documento che spiega molte 
cose: si parla di « punto di 
avvio » per « azioni distrutti­
ve e non solo logoranti » con 
tro la «struttura repressiva 
dello stato», c e un richiamo 
alle Br. al caso Moro e alla 
« necessità di elevare i poten­
ziali di lotta» dei nuclei ar­
mati satelliti-

La requisitoria del PM ora 
entra nel vivo. Piccininni ri 
corda che la Biondi e Valen­
tino spariscono insieme dalla 
circolazione subito dopo la 
strage di Patrica. che la ra-
gazza prima dell*8 novembre 
aveva organizzato un falso 
viaggic a Bari, presso un' 
amica, la quale certamente a 
veva retto il gioco pensando 
ad una innocente gita intima 
con Capore. E ancora: «Va 
tentino e la Biondi circa sei 
mesi dopo l'eccidio di Patri­
ca vengono sorpresi, sempre 
insieme, in un covo delle Br 
a Torino, con armi, bombe 
e documenti eversivi ». 

E" un caso?, si chiede il 
PM. e risponde con le pro­
ve più pesanti: le testimo­
nianze. Tra ì tanti testi, una 
ragazzina di 14 anni e un pa 
dre di famiglia riconoscono 
« senza alcun dubbio » i tre 
semi-clandestini di Avellino: 
il terrorista morto, la Biondi 
e Valentino. « E non hanno 
certo testimoniato di buona 
voglia, per farsi pubblicità ». 
aggiunge il magistrato, ri fé 
rendosì al clima di intimi­
dazione messo su dagli stessi 
imputati. 

E P=>nlo Ceriani Sebreeon 
di? « E' indiscutibile — dice 
il PM — che abbia cercato 
di recuperare la seconda au 
to usata nell'agguato di Pa 
trica, la "131", al parcheg 
gio di Latina Scalo. 11 suo 
legame con gli assassini di 

L'AQUILA — Il pubblico ministero Carlo Piccinini durante la sua arringa e a destra Nicola Valentino mentre tenta di leg­
gere Il « documento numero Ire » 

Patrica è pacifico (lo testi­
moniano anche le sue lettere 
spedite dal carcere a Lotta 
Continua) non ci possono 
essere dubbi sull'accusa di 
banda armata ». Il PM ag­
giunge un'aggravante, indi­
cando in Sebregondi « un or­
ganizzatore ». «Tutti i terro­
risti che compongono questi 
piccoli nuclei satelliti all'in­
segna dello slogan "agire da 
partito per costruire il par­
tito combattente" — osserva 
Piccininni — non possono a-
vere il semplice ruolo di ade­
renti ». Con questa aggravan­

te il massimo della pena per 
« banda armata » sale da 8 a 
15 anni. Piccininni ne chie­
de 10 più due anni e mezzo 
per reati minori 
' Per la partecipazione diret­
ta alla strage di Patrica il 
PM propone l'assoluzione per 
« insufficienza di prove ». Af­
ferma che l'imputato quanto 
meno «potrebbe essere rite­
nuto responsabile di concor­
so morale » (« c'è anche il 
sospetto — dice il PM — che 
sia stato al volante della se­
conda auto per la fuga da 
Patrica »). però aggiunge su­

bito che * tecnicamente non 
c'è certezza ». 

Nel pomeriggio sono comin­
ciate le arringhe dei difenso­
ri. L'avv. Pisani, parlando 
per Sebregondi, ha chiesto la 
sua assoluzione con formula 
piena da ogni accusa poiché 
— afferma — « non esistono 
prove che la "131" che l'im­
putato recuperò a Latina fos­
se servita per l'agguato e 
inoltre non è dimostrato il 
suo legame con Capone ». 

L'avv. Marinelli, nominato 
d'ufficio per Valentino e la 
Biondi, si è limitato a dire: 

« mi rimetto alla giustizia ». 
Gli stessi imputati, del resto. 
hanno cercato in tutti i modi 
di non essere difesi. Un gesto 
disperato, quanto inutile, lo 
ha compiuto, al termine 
dell'udienza, il padre della 
Biondi: l'uomo si è rivolto 
al presidente chiedendo che la 
figlia venisse sottoposta a pe­
rizia psichiatrica. Stamattina, 
dopo l'arringa dell'avv. Man­
cini. altro difensore di Se­
bregondi. comincerà l'attesa 
della sentenza. 

Sergio Criscuoli 

Contro 
Pifano 
accusa 

di banda 
armata 

ROMA — Un procedimento 
penale per costituzione e par­
tecipazione a banda armata 
è stato aperto dalla procura 
della Repubblica di Roma 
contro Daniele Pifano, Gior-' 
gio Baumfartner, Luciano 
G i u s e p p e Nieri, il gior­
dano Abu Anzek Saleh e 
Maria Antoniella Castelli. 
Quest'ultima è l'amica di Pi­
fano e la proprietaria della 
« 500 » die i carabinieri se­
questrarono al leader del 
« collettivo » autonomo del 
Policlinico al momento del suo 
arresto, ad Ortona. 

Come si ricorderà Pifano. 
Nieri e Baumgartner — que­
sti due ultimi viaggiavano su 
un pulmino — furono arre­
stati nella notte tra il 7 e 
l'8 novembre scorso perché 
trovati in possesso di due 
lanciamissili del tipo « stre-
la », una micidiale arma che 
può essere usata in atten­
tati terroristici contro elicot­
teri, aerei a bassa quota o 
automezzi blindati. Contro ì 
tre « autonomi » è in corso a 
Chieti un procedimento pe­
nale per importazione e deten­
zione clandestina di armi da 
guerra. 11 processo dovrebbe 
svolgersi per direttissima nei 
primi giorni del mese prossi­
mo se sarà ultimata la perì­
zia balistica sui lanciamissili. 

Per quanto riguarda Ro­
ma, l'inchiesta è stata aper­
ta sulla base di un rapporto 
inviato alla procura della Re­
pubblica dai carabinieri. Le 
indagini sono affidate al so­
stituto procuratore della re­
pubblica Domenico Sica. 

Si era «impiccato» nel manicomio giudiziario di Montelupo 

Sequestro De Martino: ucciso un accusato? 
- . . . _ • - . . . . . . i - , 5 

Rìesumatala Salma dì Giovanni De Vivo per ordine del magistrato - Morte sospetta -Condannato 
all'ergastolo per altri rapimenti - Qualcuno ha avuto paura che facesse il nome dei complici? 

Dal nostro inviato 
MONTELUPO - E' stato uc­
ciso Giovanni De Vivo, il de­
tenuto trentatreenne implica­
to nel sequestro di Guido De 
Martino, trovato impiccato 
circa un mese fa in • un ba­
gno dell'ospedale psichiatrico 
giudiziario di Montelupo? 
' Il sostituto procuratore del­

la Repubblica dottoressa Sil­
via Della Monica, che condu­
ce l'inchiesta sui tre tentati 
suicidi, due dei quali riusciti, 
avvenuti a Montelupo. ha in­
fatti disposto la riesumazione 
del corpo. 
' Dubbi in tal senso sembra, 

infatti, siano stati espressi dai 
familiari del De Vivo, che ri­
siedono a Mercato San Seve­
rino in provincia di Salerno. 
nel cui cimitero la salma era 
stata tumulata. Molto proba­
bilmente. si tratta di qualcosa 
di più di qualche supposizio­
ne se il magistrato ha conces­
so il nullaosta. 

La salma del De Vivo è già 
stata riesumata e consegnata 
ai periti per una nuova inda­

gine necroscopica. Ufficial­
mente. comunque, gli inqui­
renti non confermano niente. 
Si limitano ad ammettere che 
è stata richiesto un supple­
mento di indagine e disposta 
una nuova perizia. 

Giovanni De Vivo, del resto. 
anche se inviato in « osserva­
zione» all'ospedale psichiatri­
co • giudiziario di Montelupo 
non era un personaggio se­
condario nel panorama dell'a­
nonima sequestri che aveva 
operato tra il finire del 1<%76 
ed il 1977 nell'area compresa 
tra Napoli. Salerno ed Avel­
lino. •' Egli, infatti, era stato 
già condannato all'ergastolo 
per aver partecipato al se­
questro e all'uccisione dell'in­
dustriale Michelangelo Ambro­
sio, avvenuto a Napoli il ' 13 
maggio del 1977. Secondo l'ac­
cusa. il De Vivo avrebbe par­
tecipato materialmente all'o­
micidio ed all'occultamento 
del cadavere. 

Il detenuto e suicida » era 
stato condannato anche a 12 
anni per il sequestro di Ma­

rio Amabile avvenuto a Saler­
no il A novembre del 1977 e 
che aveva fruttato ai rapito­
ri quasi due miliardi di lire. 
Analoga pena era stata in­
flitta al De Vivo per il seque­
stro Fabbroncini - avvenuto a 
Napoli il 27 dicembre del 1976 
e che ha reso all'anonima se­
questri un miliardo di lire. 

Il nome di questo strano per­
sonaggio sembra sia venuto 
fuori anche in occasione di 
altri tentati sequestri avvenuti 
in Campania. Non a caso, in­
fatti. prima di essere inviato 
all'ospedale psichiatrico giudi­
ziario di Montelupo. dove ar­
rivò il 19 agosto scorso. Gio­
vanni De Vivo era rinchiuso 
nel carcere di massima sone-
glianza di Fossombrone. For­
se qualcuno ha avuto paura 
che De Vivo, una volta con­
dannato all'ergastolo, si sia 
sentito perso ed abbia potuto 
parlare? 

La decisione della riesuma­
zione della sua salma ad un 
mese dalla morte apre molti 
interrogativi. L'ipotesi che De 

Vivo sia stato assassinato non 
è molto remota. Senza dub­
bio era detentore di molte ve­
rità scottanti. Non bisogna. 
del resto, dimenticare che il 
nome del De Vivo è venuto 
fuori anche in relazione al se­
questro di Guido De Martino, 
un rapimento che. originaria­
mente. fu rivendicato dai Nap. 
Forse si è temuto che trami­
te questo detenuto che tenta­
va di conquistare la * paten­
te » di pazzo si potesse arri­
vare ad individuare i legami 
esistenti tra anonima seque­
stri e terrorismo politico? 

Giovanni De Vivo fu trova­
to durante la conta del matti­
no da un agente di custodia 
impiccato ad un tubo dell'ac­
qua in un bagno attiguo alla 
cella che divìdeva assieme a 
quattro detenuti. La sera pre­
cedente De Vivo era apparso 
molto tranquillo ed aveva 
scherzato con i compagni di 
cr Ha. 

Bisogna quindi pensare che 
la criminalità politica o co­
mune è talmente agguerrita 

da riuscire a reclutare un si­
cario anche all'interno di un 
ospedale psichiatrico giudi­
ziario? 

Piero Benassai 

Campione 
dei mangiatori 

di lumache muore 
. di indigestione 
PARIGI — La Francia ha 
un campione del mondo di 
meno. Marc Quinquandon, 
camionista di Nancy, 27 an­
ni, 167 chili di peso, campio­
ne del mondo dei mangiatori 
di lumache, è morto dome­
nica sera in ospedale dopo 
averne trangugiato in tre mi­
nuti sei dozzine in una « ami­
chevole» svoltasi in un dan­
cing della città lorenese. E 
dire che In passato aveva 
fatto di più: nel luglio scor­
so aveva vinto i «giochi 
olimpici delle assurdità]» al­
la periferia di Nancy inghiot­
tendo 144 lumache, cioè do­
dici dozzine, di quelle grosse. 

1 danni del dissesto territoriale denunciali al IV Congresso dei geologi 

Un disastro di 15 mila miliardi in 30 anni 
Dalla redazione ' 

NAPOLI — Settecenlomtto 
alberi, fra uliveti e agrume­
ti, sono stati distrutti a Gioia 
Tauro per fare posto all'or­
mai mitico V Centro side­
rurgico. Senza neanche va­
lutarne i rischi, è slata so 
UUuita a un'economia agrico 
la specializzata un'ipotesi in­
dustriale a isola che — pwr 
senza essere stata realizza­
ta — ho fatto terra brìi 
'iata. 

Ecco una delle tante de­
nunce che. nel corso del IV 
Congresso nazionale dei geo 
logi conclusosi, ieri, a Na 
poli al termine di due crt-rni 
di lavori, sono state fatte 
con cognizione di causa da 
più di 500 esponenti dì una 
categoria di professionisti, 
atta ricerca di un'identità, 
sotto-utilizzati e male inse­
riti, interpellati quasi sem­
pre solo dopo che e le cala­
mità naturali > hanno provo­
cato danni spesso irrepara­
bili. Denunce che si sono tra­
sformate in un atto d'accusa 
verso una classe di dirigen­
ti politici che per óltre 30 
anni non hanno fatto altro 
che depredare, distruggere, 
alterare l'equilibrio idro-
geologico dell'intero paese. 

consentendo speculazioni di 
ogni tipo. 

Infatti, accettare che in 15 
anni (dal 1955 al 1970) fos­
sero sottratti all'agricoltura, 
per le sole reti autostradali 
e della viabilità ordinaria. 
ben 90 mila ettari di terra, 
significa non solo alterare 
un già difficile equilibrio ma 
anche, come poi si è risto. 
costruire strade che spesso 
sono poco utilizzate. 

Ed ancora: Sottrarre 40 
mila ettari ogni anno — co­
me oggi arviene — alle aree 
agricole, per destinarle ad 
altra utilizzazione non può 
servire a nessuno, se una 
decisione del genere non sca 
turisce da un piano di pro­
grammazione • che nessuno 
dei tanti governi, succeduti­
si finora in Italia, ha mai 
pensato di darsi. Un piano 
che potrebbe servire ad ar 
restare l'esodo dalle campa-

• gne giunto ormai ad un li­
vello veramente preoccupan-
'e. Dal '51 ad oggi, infatti. 

, la popolazione attiva m agri­
coltura. è passata dal 42% 
al 15% e continua a calare, 
mentre proprio nell'agricol­
tura porrebbe esserci lo sboc­
co occupazionale per tanti 
giovani. 

Ma un atto d'accusa sono 

anche — ed è stato detto — 
le costruzioni abusive che a 
decine, negli anni 60 ed ol­
tre. hanno cambiato il volto 
di città come Napoli e Agri-
qento. Le ferrovie costruite 
su massicciate insicure e che 
basta una pioggia più forte 
ad interrompere, le stesse 
autostrade dorè sorente si 
dece ricorrere alla corsia uni­
ca: perché l'altra è franata. 

« Costruire cosi, a dispet 
to di ogni legge della natu­
ra. non fa che aumentare le 
spese per gli interrenti si 
stematori. di mantenimento 
— ha detto Renzo Zia. presi 
dente dell'ordine nazionale 
dei geologi —. In 30 anni 
sono stati spesi per questi in­
terventi — ha aggiunto — 
4500 miliardi. Ma i danni 
reali subiti dal paese posso­
no valutarsi almeno a 15 mi­
la miliardi. 

« Sono cifre folli — ha prò 
seguito — che testimoniano 
l'imprevidenza e l'incapacità 
di chi viene eletto anche per 
prevedere e decidere inter 
venti organici di sistemazio 
ne del territorio. TI prezzo 
del dissesto territoriale che 
paghiamo è alto. L'inquina 
mento del suolo e delle ac­
que. le allergie, le bronco 
patie. le , malattie professio­

nali legate ad un'industria­
lizzazione tesa allo spasimo ' 
verso U profitto, il "male 
oscuro" di Napoli, sono tutti 
costi sociali che paghiamo e 
continueremo a pagare e che 
sono legati al ceiir meno 
dell'equilibrio tra l'uomo e il 
suo ambiente*. 

e Tutto questo — ha ag 
giunto Michele Benvenuto. 
segretario nazionale dell'Or­
dine dei geologi — mentre il 
parlamento si "palleggia" la 
legge sul suolo da più di 
Mo anni, mentre un terzo 
dei comuni italiani ha il cen 
tro abitato a tiro di frane. 
un terzo ha subito alluvioni, 
un terzo ha problemi di sta­
bilità. almeno il 50% di quel­
li vicini al mare potrebbero 
subire danni gravissimi da 
questa vicinanza, mentre V 
ultima carta geologica uno 
a 100.000 — «frumento indi 
spensabile di lavoro — risa­
le al 1890 ». (Mentre 3 70% 
dei geologi è disoccupato e 
deve darsi all'insegnamento). 

Il rischio di un congresso 
come questo era di ridursi 
sólo a « piangersi » addos­
so. di enumerare solo scon­
fitte e incomprensioni. Per 
questo la prima giornata è 
stata e aperta » a contributi 
esterni alla categoria, spe­

cialmente di quei pólitici co­
si spesso chiamali in causa. 
Hanno preso la parola, tra 
gli altri. Ferruccio Pisoni, 
sottosegretario al ministero 
agricoltura e foreste, Ciro Ci­
rillo, presidente della giunta 
regionale della ' Campania, 
Arcangelo Lo Bianco, vice­
presidente della Confedera­
zione nazionale coltivatori di­
retti, Francesco Compagna, 
Fiorentino Sullo. Purtroppo 
le risposte non sono venute. 
Tutti si sono dichiarati di­
sponibili. hanno mostrato 
comprensione; nessuno però 
si è preso almeno una parte 
di responsabilità, 

Restituire buona parte del 
'erritorio italiano all'agri­
coltura, e impegnare in que­
sto compito anche coopera­
tive di giovani della 285, un 
maggior controllo per impe­
dire avventati insediamenti 
industriali, un concreto im­
pegno del governo, queste al­
cune proposte uscite dal con­
gresso: nella convinzione 
che, come diceva anche lo 
slogan d'apertura, <fl rie­
quilibrio dell'ambiente è un 
elemento primario di ri­
presa*. , 

Marceli» Camelli 


